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Donne e lavoro 
Con «casalinga 
è bello» torna 
un'antica frode 

DI fronte all'acutizzarsi della cri
si, al tagli selvaggi di questo gover
no, allo scontento che cresce nel 
paese, si torna a parlare della fami
glia. Ma In quali termini? Con slo-

S\an vecchi come 'casalinga è bcl-
ol». Questo anche 11 contenuto di 

un articolo di un giornale locale a 
commento di una Inchiesta svolta 
dalla Commissione femminile delle 
ACLI In provincia di Bergamo. Ri
porto alcuni stralci significativi del 
pensiero del giornalista: 'Il lavoro è 
un diritto della donna quanto dell' 
uomo; ci sono tipi di lavoro dove la 
donna è più adatta dell'uomo ma 
soprattutto perché ci sono situazio
ni familiari di particolare bisogno 
dove 11 lavoro della donna è condi
zione per tirare avanti l'economia 
della famiglia devastata dalla folle 
corsa del prezzi. È giusto che le ca
salinghe si battano per l'aumento 
degli assegni familiari e perché 
mariti e figli riconoscano sacrifici, 
dignità e preziosità del lavoro della 
donna In casa e non la considerino 
la serva: 

Non occorre essere femministe 
Incallite per rilevare la fragilità 
culturale ed Ideale di riflessioni che 

tentano di demolire II contenuto di 
tante conquiste sociali. Non a caso, 
nell'articolo di cui sopra le con
traddizioni si moltipllcano quando 
lì documento aclista rileva che II 
42% delle donne costrette a ritirar
si dal lavoro lamenta II lavoro di 
casa come Tlpetttlvo». 

Perché dubitare del giudizio for
mulato da queste lavoratrici? Le 
donne sono esseri pensanti, eppure 
c'è ancora chi pensa per loro e so
stiene, come l'estensore dell'artico
lo, che 'bisogna rlvalorlzzare tutta 
la dignità cali merito e, perché no, 
anche la bellezza del lavoro casa
lingo anche perché le casalinghe 
trovano 11 tempo per coltivare le 
buone amicizie personali e per oc
cuparsi dei rapporti sociali dedi
candosi anche alle attività di bene e 
di assistenza nella comunità civica 
e parrocchiale. Casalinga è bello! È 
una cosa scria; occorre lavorare 
perché sia sempre più vero». 

L'articolo di cui ho riportato 
qualche brano, mi pare liquidatolo 
e sbrigativo nel confronti delle ana
lisi e risultanze cui è pervenuto 11 
questionarlo aclista. Io non conte
sto il fatto che ci possano anche es

sere casalinghe per Ubera scelta 
(poche credo); ma perché di fronte 
al timori, alle ansie, al rifiuto di 
tante donne a rientrare in casa, si 
Insiste così nell'esaltate e nel mitiz
zare la figura della casalinga? MI 
pare questo un modo scoperto per 
sostenere le Inique scelte del gover
no Fanfanl che puntano su tagli 
selvaggi al servizi e che richiedono, 
come logica conseguenza, 11 rientro 
forzato della donna In casa affiti-
che supplisca al disimpegno e alla 
latitanza dello Stato sul fronte del 
servizi. Uno Stato ed un sistema 
che per farsi perdonare II dissenna
to taglio al servizi promettono pri
ma Il salarlo alle casalinghe ed ora 
l'aumento degli assegni familiari. 
Con quali fondi se 1 tagli sono effet-
tuatl In nome del dissesto delle fi
nanze pubbliche? Questa è una bef
fa, è demagogia. 

11 salarlo alle casalinghe è inat
tuabile e quindi Improponibile da 
parte di forze politiche responsabi
li; significherebbe trovare una cifra 
pari o superiore al monte salari at
tuale. Non si può Illudere la gente 
con politiche tanto Ingannevoli; a 
parte II fatto che la stragrande 
maggioranza delle donne non vuo
le elemosine, che oggi ci sono e do
mani ci vengono negate, ma lavoro, 
casa, scuole, servizi; vuole una fa
miglia che sia centro di affetti veri 
ed autentici. Perché non Incomin
ciare a parlare di paternità oltre 
che di maternità, di casalingo oltre 
che di casalinga, di collaboratore 
domestico oltre che di collaboratri
ce domestica? 

Mi pare proprio superata, alme
no culturalmente, la concezione 
che vede la donna relegata In fami
glia, con 1 suol ritmi fissi, le sue sca
denze prefissate, Il suo Incedere 
stanco, monotono e ripetitivo per
ché rigidamente e ingiustamente 
divisola ruoli. Ognuno deve essere, 
vivere e fare in quanto persona e 
non In quanto uomo o donna, altri
menti come diceva Stendhal: *Ognl 

genio, capacitar potenzialità che 
nasca donna è sprecato: 

Anche per quanto riguarda gli 
assegni familiari, noi non conside
riamo Il loro aumento una pana
cea, ma una semplice redlstrlbuzlo-
ne monetarla. Questa non riduce le 
disuguaglianze anche se, nell'Im
mediato, può produrre sollievo; sol
lievo pero effimero poiché nessun 
aumento di assegni, anche se eleva
to (cosa che ollretutto non sarà) 
può essere eq ulpara to al valore eco
nomico e soprattutto sociale di un 
servizio pubblico efficiente. .Attua
re trasferimenti monetari alle fa
miglie, lasciando la donna a gestire 
I servizi nell'Isolamento e netta soli
tudine, è un arretramento pericolo
so: significa passare dalla solidarie
tà sociale a quella semplicemente 
familiare. È la via scelta dal nostri 
governanti; una via ingiusta che fa 
ricadere sulla famiglia errori vec
chi e nuovi. La filosofia della priva
tizzazione e della monetlzzazlone 
mina tutte le conquiste sociali di 

S uestl anni, esalta 11 privato, Il far 
a sé, l'arrangiarsi. E sappiamo be

ne come questi principi siano Im
pietosi con Iplù deboli 

Ritornando alla donna lavoratri
ce, ritengo che non ci siano, al di là 
delle eccezioni che confermano la 
regola, lavori adatti all'uomo ed al
triadatti alla donna. La tecnologia, 
alleviando le fatiche più dure, ha 
eliminato questa differenza. Ma a 
me pare che nell'articolo citato pri
ma si parli di differenza tra lavoro 
maschile e femminile non solo nel 
senso che certi lavori (es. casalin
ghi) sono adatti alla donna ed altri 
all'uomo, ma In quanto 11 lavoro 
dell'uomo è giudicato essenziale, 
mentre quello (extradomestlco) 
della donna aggiuntivo (accettabile 
cioè solo se la famiglia è In difficol
tà economiche). Da qui la contrad
dizione, poiché a parole si sostiene 
II diritto al lavoro per uomo e don
na e nel fatti II lavoro della donna 
non è un diritto ma qualcosa di mo

mentaneo, occasionale, provviso
rio. Ancora una volta II lavoro non 
come Ubera scelta ma Imposto dal
le circostanze, dall'urgenza di sa
nare le finanze familiari non potrà 
che essere un lavoro dequalificato e 
marginale che andrà ad aggiunger
si a. quello di casa. 

E vero, come si dice nell'articolo 
citato, che In certi casi la casalinga 
può dedicarsi ad opere sociali, assi
stenziali, caritative nella comunità 
civica come In quella parrocchiale. 
Ma è sempre limitativo, Insuffi
ciente, poiché nel sociale si è prota
gonisti solo quando si diventa sog
getti di decisione e non di delega; se 
laddove si decide di fare servizi op
pure di scaricarli sulle famiglie 
(Parlamento, Qoverno, Regioni, 
Enti locati, ecc.) si è parte determi
nante; se laddove si decide di creare 
più posti di lavoro per tutti si è pre
senti; se laddove ci sono posti di la
voro non avvengono discriminazio
ni nel confronti della donna. 

Sappiamo che II lavoro In questa 
società non è sempre gratificante, Il 
problema però non è quello di ne
gare Il lavoro ma di battersi perchè 
si umanizzi. Il lavoro resta la con
dizione essenziale per un rapporto 
di coppia e familiare autentico e ge
nuino. 

La famiglia è un Istituto Impor
tante: sarà pienamente democrati
co se ci sarà parità tra l suol com
ponenti. Per questo lo credo che per 
una'politica democratica della fa
miglia ci vogliano altro che poche 
manciate di soldi e la donna casa
linga per forza. L'esperienza ci dice 
che la linea della privatizzazione e 
della monetlzzazlone del bisogni In 
luogo dell'occupazione e del servizi 
sociali, non ha risolto né problemi 
della famiglia, né quelli del paese, e 
ha peggiorato quelli della donna 
costretta a fare la casalinga. 

Valentina Lanfranchi Cordioli 
deputato del PCI 

LETTERE 

UN FATTO 

In pericolo la stabilità 
di un prezioso «gioiello» 

della Toscana medioevale 

Dal nostro inviato 
SAN GIMIGNANO — La dol
ce campagna toscana, una 
cinta muraria e tredici torri a 
spaziare nel cielo: l'immagine 
la ritrovi un po' ovunque nel 
mondo, nella metropolitana 
di Parigi, negli uffici turistici 
londinesi, nell'aeroporto di 
New York. San Gimignano è 
un po' il simbolo di un'Italia 
intatta tutta da scoprire. Ma 
forse molti non sanno che 
quell'immagine pubblicitaria 
rischia di essere presto com
promessa. Le mura di San Gi
mignano crollano, si sbricio
lano, il vecchio centro ha biso
gno di urgenti interventi di re
stauro, palazzi di grande valo
re storico muoiono lentamen
te, l'edificio del carcere, mil
lenario, attende di essere ri
consegnato alla città. 

In questi giorni di dicembre 
San Gimignano gode un po' 
del suo meritato riposo: il 
parcheggio • quasi deserto, le 
stradine medioevali sonnec
chiano con qualche viandante 
frettoloso a fare la spesa, le 
torri sembrano spente e opa
che lassù a fare concorrenza 
alle nuvole Ci si sente quasi 
spaesati pensando a quelle do
meniche primaverili ed estive 
quando piazza del Duomo o 
piazza della Cisterna assomi-

Sliano ad una assemblea dell' 
iNU. E anche allora, con tan

ti stranieri. San Gimignano 
non interrompe mai il suo rit
mo di vita artigianale e conta
dina. E forse sta proprio qui il 
suo segreto. 

Guardando il rapporto resi
denti fissi-visitatori, si viene a 
sapere che per ogni giorno 
dell'anno un sangimignanese 
ha avuto a fianco un turista. 
Ormai siamo a più dì un mi
lione di presenze ogni anno. 
Tanto per fare un paragone, 
sarebbe come se Roma ne a-
vesae 100 milioni e Parigi ad
dirittura 300 milioni. Il che si
gnificherebbe un'avventura 
insostenibile, come di fatto 
sta accadendo a San Gimigna
no. 

Ma non sono davvero i turi
sti la spina nel fianco di San 
Gimignano. Ce lo conferma 
preoccupato il sindaco della 
città, il romanista Pier Luigi 
Marnicci, 37 anni, che ci rice
ve nel suo ufficio scartabel
lando documenti ministeriali, 
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delibere e fotografie. Il lento 
degrado che dà Venti anni re
gistrano le mura è giunto al 
suo punto critico. L'allarme è 
scattato nel gennaio scorso 
quando crollò uno dei pezzi 
della cinta considerato tra i 
più solidi. Da allora è stato un 
lento è progressivo collasso. 

«Ci starno subito rivolti alla 
Cassa depositi e prestiti — ri
corda il sindaco — ma grosso 
modo ci hanno risposto così: 
7.500 abitanti, 50 mila lire per 
abitante, totale 350 milioni 
Arrangiatevi voi. Dopo di che 
ci siamo messi a viaggiare da 
un ufficio all'altro. Risultato: 
il ministero dei Beni culturali 
ha stanziato 80 milioni. I crol
li sono continuati e noi ci sia
mo rimessi in movimento. A-
desso, per tamponare le falle, 
sono al lavoro tre cantieri: al
la Rocca, finanziato dal Co
mune; al Convento di S. Ago
stino, finanziato dalla Soprin
tendenza e alle Carceri dal 
Provveditorato alle Opere 
pubbliche. La Regione si è im
pegnata per uno studio geolo
gico dettagliato: si deve de
terminare se i crolli sono do
vuti a movimenti o logora
menti della cinta o a fattori di 
instabilità interna alla città. 
Non è un mistero infatti che 
sotto San Gimignano, al pari 
di Siena, ci sia un intricato si
stema di cunicoli e che scorra 
molta acqua. Lo testimonia 
del resto anche la Cisterna 
della omonima piazza, il cui 
livello muta continuamente 
senza che'si possa compren
dere dove vada a finire l'ac
qua che scomparo. 

Ma — commenta la gente 
— Io studio non è ancora ini
ziato e le mura intanto conti
nuano a crollare. San Gimi
gnano in realtà non sogna una 
•legge speciale», non vuole 
trasformarsi in città-museo, 
ma chiede invece interventi 
speciali ed ha per questo a-
perto una vertenza nazionale 
e regionale. Da sola, la città 
non ce la fa più a difendere il 
suo patrimonio: si tratta di 
continuare ad incrementare 
l'opera di restauro, di creare 
nuove strutture culturali (è in 
corso il recupeio di un teatro 
nel vecchio palazzo del Pode
stà), di intervenire sui servizi, 
, sulla viabilità, sui parcheggi e 

NELLE FOTO: 
immagini 

che testimoniano 
lo sgretolarsi 
• delle mura 

- di San Gimignano; 
uoio sempre 

più urgenti 
interventi di restauro 

SOS per le mura 
di San Gimignano 

di potenziare un acquedotto 
municipale che non regge 1' 
entità del flusso turistico. 

«San Gimignano insomma 
— sottolinea il sindaco — non 

{tuo essere più considerata 
erma al Trecento, non è stata 

costruita per essere un monu
mento, ma per continuare e 
viverci». 

Un male limitato, quello di 
San Gimiganairf), o una sorta 
di virus che allarga i suoi ten

tacoli ad altri centri medioe
vali per rosicchiare fette di 
storia? Rimettendosi in corsa 
sulla superstrada che da Fi
renze conduce a Siena, anche 
il più indefesso automobilista 
sarebbe attratto dalla magni
ficenza di Monteriggioni. Le 
sue mura, decantate da Dan
te, hanno quasi novecento an
ni Celano un borgo medioeva
le che non si è lasciato sedur
re dalle abbaglianti tentazio

ni del moderno. Un privilegio 
però che un piccolo Comune, 
ancora più piccolo di S. Gimi
gnano, sta pagando a duro 
prezzo. 

Anche qui la dolce collina 
su cui è adagiate il paese dà 
qualche segno di sussulto e le 
mura perdono le loro pietre, 
non pietre qualsiasi, ma pie
tre che odorono di storia. 
Qualche ponteggio, qualche 
contromuro e qualche restau-
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Il sindaco 
racconta 
il «viaggio» 
da un 
ufficio 
all'altro 
per 
sollecitare 
interventi 
Tre cantieri 
non bastano 
Malata 
anche 
la cinta 
muraria di 
Monteriggioni 
e Volterra 

ro qui e là. «È quanto abbiamo 
potuto fare sinora» dicono in 
Comune, il resto dovrebbe ar
rivare dal Ministero dei beni 
culturali. Si attende infatti il 
via ufficiale ai famosi proget
ti sui peni culturali di partico
lare interesse storico ed arti
stico decantati dall'ex mini
stro Scotti. Ora non resta che 
aspettare che il nuovo mini
stro si occupi della pratica. 

A loro volta legati al solito 
filo di speranza sono gli am
ministratori di Volterra. An
che qui la cinta muraria co
struita nel 1200 è in pericolo. 
Occorrono sei miliardi. 

•Il Podestà e i consoli siano 
autorizzati ogni anno a spen
dere fino al completamento 
dell'opera cento libbre e più 
di denari di dogana nella e-
dificazjooe delle mura della 
città dal muro della Postierla 
fino alla Porta dell'Arco». Co
sì annuncia la prima precisa
zione topografica del 1223 ri
guardante la costituenda cin-
U che progressivamente andò 
ad integrarsi e sostituirsi al 
circuito etrusco. Se le mura 
precedenti sopportarono i 
conflitti tra gli Etruschi e 
persino due anni di assedio di 
Siila, quelle medioevali ne vi
dero di tutu i colori: dal bom
bardamento di Federico da 
llontefeltro nel 1472 al cada
vere pemolante del tambsoi-
no di Maramaldo impiccato 
del Ferrucci ai merli 

Orasti 
fronte all'* 
lunga tre chilometri, tanto è 
la loro circonferenza. Ma at
torno alle mura sì aggrappa
no interi quartieri e allora 
quella cinta per Volterra si
gnifica sopravvivenza, livello 
di vita, mantenimento di cer
te caratteristiche sociali ed 
artigianali. 

•Un altro pezzo se ne è an-
dato in questi giorni — ci dice 
il sindaco. Giovanili Brmale 
— ma il nostro appello all'al
tera presidente Spadolini e al 
Ministro Scotti che fine ha 
fatto? Neppure alla Soprin
tendenza sanno niente». E così 
se ne va in silenzio an altro 

dà q«eU'.Italia fatta a 
dì osi parlava con pas

sione Ranuccio Bianchi Bas> 
dmeUi. 

Marco Ferrari 

ALL' UNITA' 
Non vi è nulla al mondo 
di più immorale 
di quello sfruttamento 
Cara Unità. 

l'inverno e cominciato. L'era delle -facili 
illusioni" è finita: 12 milioni di disoccupati 
USA; 11.5 milioni ili disoccupati CEE; 7 mi
lioni e mezzo circa di debito pro-capite per gli 
italiani. Un bel risultato, non c'è che dire, in 
quest'epoca di superscienza che tutto prevede 
e calcola . 

Sappiamo che abbiamo a che fare con gente 
che ha violentalo la natura, ha messo a sacco 
le città, ha spento la fantasia nell'uomo e lo 
sta svuotando della sua residua umanità. 
Sappiamo che nel capitalismo, nell'anarchia 
produttiva non possono fondarsi le speranze 
dell'umanità. 

Sappiamo che non vi è nulla al mondo di 
più immorale (e lo diciamo anche come catto
lici) che lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo. 

GIUSTINO PEDRONi 
(Sassuolo • Modena) 

Scala e scala mobile 
(da poltrone a poltrone) 
I silenzi e i cortei 
Caro direttore. 

leggendo /'Unità di mercoledì 8 dicembre 
mi sono soffermato a riflettere sul prezzo di 
una poltrona al Teatro alla Scala di Milano: 
2SI.000 lire. 

Il giornale radio delle 7.30, il mattino dello 
stesso giorno, ha dato con molto rilievo la 
notizia che alla conquista di quelle poltrone 
hanno partecipato molti personaggi non nuovi 
ad occuparne altre. Gli stessi poi che accetta
rono la disdetta della scala mobile, hanno 
preferito un'altra Scala: quella di Milano. 
appunto, fi sen. Spadolini, presente quella se
ra alla Scala in compagnia della signora Fan-
fani e di altri simili, non tiene conto che le 
231.000 lire pagate per una di quelle poltrone 
sono l'equivalente di un mensile di pensione 
minima con cui tanti vivono; tant'i che.'col 
suo precedente governo, ha avuto la spudora
tezza di bfoccare la riforma pensionistica; non 
solo, ma ha proposto di diminuire te pensioni 
per il 1983. comprese quelle minime. 

Di questi poveri pensionati che il 7 dicem
bre hanno protestato in auarantamila a Ro
ma, il giornale radio delle 7.30. come il tele
giornale delle 13. non, hanno parlato. Non 
hanno nemmeno parlato delle manifestazioni 
dei cassaintegrati di Torino. Non hanno detto 
che. sempre a Torino, il 7 dicembre è sfilato 
un corteo di operai che protestava contro la 
ventilata chiusura della Meroni e contro la 
probabilità che questi stessi operai entrino a 
rinfoltire le file dei disoccupati. 

E vero che la Rai — ci serva di consolazione 
— non ha nemmeno riferito il prezzo esorbi
tante di quelle famose poltrone alla Scala di 
cui si parlava. Di quelle poltrone su cui sicu
ramente erano seduti gli evasori fiscali, i ma
fiosi e altri amici dei precedenti e attuale go
verni, amanti delle poltrone. . . . li _ , -" 

Chi scrive è un pensionato, con a carico la 
moglie senza pensione (anche se ha sempre 
lavorato, con sulle spalle 19 anni di monda è 
taglio del riso) e un figlio disoccupato di 22 
anni. <, 

NIVESRIBERTI 
(Torino) 

La controprova è data 
da quelle elezioni in cui 
non ci sono preferenze 
Caro direttore. 

nel Sud e in Sicilia la DC con i suoi satelliti 
è riuscita a mantenere posizioni di vantaggio 
elettorale e. in certi casi, perfino a migliorarle 
grazie alla mafia clientelare (o 'ndrangheta o 
camorra), che opera in suo favore per assicu
rarsi impunità e connivenza nelle molteplici 
azioni criminose. 

Ciò avviene, come si sa. mediante la prefe
renza personale, indicata nella scheda, che fa 
cadere la segretezza del voto. Infatti, varian
do la combinazione dei numeri, si possono 
controllare quanti elettori si vogliono. Con 
questo metodo la mafia ricatta, terrorizzan
dolo. una parte dell'elettorato della sinistra e 
ne estorce il voto per darlo a chi le fa comodo. 

Nelle elezioni senatoriali e provinciali in
fatti. per l'assenza di quelle preferenze, .la 
DC. nonostante il favore mafioso, cala e perde 
sino al 3%. 

GIOVANNI MOI 
(Cagliari) < 

Perché solo oggi 
e solo in quel caso? 
Cara Unità. 

ho letto il 21 novembre in prima pagina un 
lungo articolo riguardante il ministro demo
cristiano on. Remo Gaspari, che è anche presi
dente di un'Unità sanitaria locale. L'Unità 
scopre che questa carica è incompatibile col 
mandato parlamentare e cita, a sostegno delta 
tesi, un'antica legge. 

Ma nella mia sola provincia esistono ben tre 
casi, su 5 Unità sanitarie operanti: 

1) il sen. Bernardo D'Arezzo, de. presidente 
dell'USL dell Agro Sarnese Nocerino; 

2) fon. Carmelo Conte (Psi). presidente del
l'USL della Valle del Sete: 

3) il sen. Enrico Quaranta (Psi). presidente 
dell'USL di Vallo del Diano (ora i anche sot
tosegretario mi Lavori pubblici). -

Mi chiedo: perché l'incompatibilità viene 
invocata solo oggi e solo nel caso dell'on. Ga
spara È un metodo che ci rende poco credibi
li. - - - • - -

CARMINE BOTTA 
. > (Siano - Salerno). 

Colpisce gli oaesti, : 

perdona agli evasori 
(mettiamoci d'accordo!) 
Gent.mo direttore. 

secondo l'editorialista «/«//Unità del 14 di
cembre la previsione dì una «una-tontum» sui 
redditi da lavoro autonomo rappresenta un 
aspetto positivo del programma del governo 
Fanfanl. Non siamo affatto d'accordo: anzi. 

La addizionale sui redditi accertati, al pari 
del condono, accentua le già Inaccettabili di
sparità esistenti alt interno dell'area del lavo
ro autonomo allontanando, forse definitiva
mente. la prospettiva di una perequazione in
terna alle singole categorie professionali per
ché, di nuovo, colpisce chi più ha rispettalo le 
regole del giuoco, abbonando di fatto Tevmsio-
ne passata e favorendo quella futura. 

Ci pare invece che abbia molta più ragione 
Emmamtele Rocco secondo il quale la addi
zionale è -un altro bel premio al l'evasore: chi 
ha guadagnato dieci e denunciato nove papi 
su quel nove, chi ha guadagnato cento e de
nunciato uno. paga per l'uno e basta. Che co

s'è questo se non invito all'evasione?». Poiché 
questa citazione è tratta dal medesimo nume
ro dell'Unno, quattro pagine più avanti dell' 
editoriale, e precisamente dall'articolo titola
lo «Ma l'evasore fiscale ha disertato la festa». 
crediamo legittimo pretendere da un giornale 
e da un partito che non hanno contrastanti 
interessi elettoralistici da comporre, ma il più 
serio obiettivo della reale equità fiscale, più 
chiarezza su di una questione di tanta rilevan
za pratica e morale evitando impostazioni ap
prossimative che potrebbero alienargli le sim
patie di quei lavoratori autonomi, e ce ne so
no. che denunciano nove, o anche dieci, su 
dieci guadagnati. 

aw. Corrado MARZULLO e aw. Paolo PEZZALI 
(Sassuolo - Modena) 

Come se qualcuno 
fosse in grado di prendere 
tranquillamente l'eroina... 
Caro direttore, 

a volte nella pratica quotidiana di chi lavo
ra nei centri contro le tossicodipendenze si 
insinua ossessiva una domanda: si alterano le 
funzioni cerebrali assumendo oppiacei? Se si, 
è un'alterazione reversibile od irreversibile? 

Abbiamo tentato, a Rimini, di rispondere a 
questa domanda con una ricerca sulla varia
zione dei livelli di Beta Endorfina (una protei
na prodotta dal cervello) nel plasma di eroi
nomani durante il ricovero per disintossica
zione e l'abbiamo confrontata con soggetti 
non tossicodipendenti. Da questa ricerca sono 
emersi primi e provvisori dati che confermano 
l'ipotesi di un'alterazione; in particolare i li
velli erano significativamente più elevati nei 
tossicodipendenti. 

Vi è una tendenza di pensiero — e se ne è 
avuta eco anche tra le "Lettere all'Unita» — 
che minimizza gli effetti biologici dell'uso de
gli oppiacei diffondendo la mentalità che tut
to risieda nella volontà che manca, nella rico
struzione dell'io, nel rafforzamento di una 
-debolezza di carattere». Come se chi ha il 
suo bel carattere, la ferrea volontà e l'io -ben 
costrutto» potesse tranquillamente prendere 
l'eroina senza diventare tossicodipendente. 

Non si capisce, inoltre, perché sociologia, 
psicologia, per non parlare delta psicanalisi. 
in quanto scienze umane sarebbero da consi
derare -di sinistra», mentre biologia, chimica 
e fisica, scienze altrettanto umane visto che 
siamo anche ossa, muscoli, sangue e secrezio
ni sebacee, sarebbero -di destra». L'idealismo 
non dovrebbe essere così diffuso da impedire 
ai materialismo di ricercare le basi biologiche 
della dipendenza da oppiacei e di lottare con
tro la diffusione dell'eroina. 

doti. LEONARDO MONTECCHI 
(Rimini - Forlì) 

La mano di Muzio 
era colpevole? 
Cara Unità. 
• premesso che le società segrete non sono 

ammesse dalla Costituzione, secondo me sa
rebbe auspicabile che tutta la Massoneria ita
liana Venisse sciolta. > • 

Qualcuno dice che essa non è segreta perché 
ha una sede nota ecc. Ma segreti sono ifini che 
essa persegue, i quali vengono resi noti solo 
agli affiliati. Per quel che ne sa il semplice 
cittadino, questa unione di «venerabili mura
tori» potrebbe avere lo scopo di costruire ca
se... Invece pare di no: peccato. 

A me sovviene un episodio della storia di 
Roma, quello di Muzio Scevola: fallì il colpo 
che doveva uccidere il re nemico Porsenna ed 
esclamò, ponendo la mano su di un braciere 
acceso: «Punisco la mano che ha fallito il col
po». Porsenna. stupito da tanto coraggio, gli 
salvò la vita. Ma se avesse riflettuto avrebbe 
pensato che non era la mano la colpevole, ben
sì la mente di Muzio Scevola. La mano non 
era altro che un istrumento. 

Così noi. incolpando di tutto la P2, non fac
ciamo altro, mi sembra, che punire una mano 
delta Massoneria; ma non il corpo né l'intel
letto che la reggevano. 

CIRÉ ANDREANI 
(Milano) 

Proposta per noi: 
promuovere tornei 
per corrispondenza 
Caro direttore. 

devo notare con un certo rammarico che. 
contrariamente a tanti altri giornali italiani 
ed esteri, /'Unità non ha una rubrica fissa di 
scacchi. 

Senza volere contare i milioni di appassio
nati in Italia (di cui l'ARCI-Scacchi è una 
importante componente), non pensate che gli 
scacchi possano rappresentare un momento di 
aggregazione importante sulle colonne del 
giornale? Ad esempio — e cito solo un caso — 
promuovendo tornei per corrispondenza. 

AMEDEO CORREGGIARI 
(Pieve di Cento - Bologna) 

Scioglilingua 
Cara Unità, 

TG2 delle ore 13 di mercoledì 8/12: 
Prima notizia: Un convegno socialista sul 

socialista Turati, con il Presidente socialista 
PertinL il segretario socialista Craxi e il sin- .* 
daco socialista TognolL Commento del socia
lista Arfé. 

Seconda notìzia: Dalla Scala, il Presidente 
socialista PertinL il sindaco socialista Togno-
li e il segretario socialista Craxi. 

Terza notizia: Un convegno di donne sociali
ste con in vista il simbolo socialista del garo
fano e il ministro socialista Logorio. 

GIUSEPPE BENELLI 
(Roma) 

Dieci miliardi 
Cara Unità,'~? - -. 

// ministero delle Poste ha avuto un finan
ziamento di 50 miliardi per un periodo che va 
dall'82 all'87 per la ricerca scientifica nel set
tore delle telecomunicazioni. Ora ha stanziato 
10 miliardi di questa somma (da spendere nei 
sei anni) per la •creazione di un centro di 
certificazione per componenti integrati»: cen
tro che ha poco a che vedere con la ricerca 
scientifica, perché sembra trattarsi del solito 
ufficio burocratico. 

Qualcosa ha forse a che vedere con il siste
ma di potere della DC 6\ C? 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Ha studiato italiano 
Cara Unità. 

sono una studentessa ungherese di 18 anni: 
mi interesso anche di politica, di musica e In 
particolare dell'Italia, di cui ho studiato la 
lingua Fra un anno vorrei iscrivermi altUnl-
versltà. Facoltà di Lettere. Vorrei corrispon
dere con amici italiani. - -
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